
Giovedì 
9 settembre 1993 

t«*v»h**H(»-»KW<-r>rf*» -»««< 1** * » . •« tv*" Politica 7ru 
-u &taì*-l&, „xt* . i ̂ iiairsK5n».»"'2ÌM»j! ì£Ì.<imJti-»U*jU!J^ j 

: , « » •» »*,», - j t 
pagina 

11 presidente della Repubblica 
a Porta S. Paolo celebra; 
la resistenza del settembre '43 
alle truppe tedesche nella capitale 

Un «chiarimento » dopo le polemiche 
suscitate dal discorso ai ciellini 
Fabbri: «Non si azzera la storia» 
Delegazioni partigiane da tutta Italia 

«Resta la condanna della dittatura» 
Scalfaro: «Pacificazione solo se si rispetta la verità» 
SI alla pacificazione, si al ricòrdo di «tutti i morti, di 
ogni fronte», ma senza cancellare la «verità». Scalfa- • 
ro ha commemorato ieri a Roma l'8 settembre affer
mando che una «visione di ricomposta pace non 
muta il valore e la gloria di chi lottò per la libertà» e 
non cancella la «condanna della dittatura». 11 mini
stro della Difesa Fabbri ha polemizzato contro certe 
posizioni del revisionismo storico. 

ALBERTO LUSS 

••ROMA. «Èqui, 6 qui l'inizio 
della riscossa per la liberta e la ' 
dignità della Patria». Esordcn- '•• 
do cosi Oscar Luigi Scalfaro ha ,.-
ricordato ieri i 50 anni dall'8 
settembre, e dall'avvio della "'. 
guerra di liberazione naziona-
le, parlando a Porta S. Paoio. a 
Roma. Nel quartiere in cui ci .: 
furono gli scontri più cruenti ' 
tra l'esercito italiano, affianca-
to dalla popolazione, e i tede- , 
schl che stavano entrando nel
la città. Dopo le polemiche sul- • 
la •pacificazione» con la Re- ' . 
pubblica di Salò c'era attesa ,' 
per le parole del Capo dello . 
Stato. E Scalfaro, pur ribaden- ; 
do la linea della «riconciliazio-
ne» nazionale indicata nel di-
scorso fatto al •meeting» di CI a . 
Rimini, non ha delusole aspet' " 
tative delle centinaia di rappre' 
sentami delle associazioni par- • • 
tigionc che hanno partecipato •. 
alla cerimonia, venendo da •-•• 
numerose città italiane. Due i ',. 
passaggi chiave del discorso di :: ' 
Scalfaro: «Dopo 50 anni sta a ;': 
noi di quella generazione, che • '-"-
in luoghi diversi e lontani, ma ' 
nella stessa terra e dalla stessa •.•. 
parte, sta a noi, per un'alta te- ::' 
stimonianza di unità, racco- \-
glierci nella memoria dei mor- : 
ti, di tutti i morti, di ogni fronte, ••: 
dì ogni battaglia». Ma in questa -
«visione di ricomposta pace», -.. 
ha subito aggiunto il presiden
te della Repubblica, «non muta ' 
il valore e la gloria di chi lottò . 
per la libertà, non muta la con-
danna della dittatura, di ogni ' 
dittatura». «Non è il ricordo che 
divide - ha poi affermato Seal- • 
faro - perchè la verità, se la ri-. 
spettiamo, se ne siamo amici, ,. 
non divide mai». Ma l'-amore '; 

non muta la realtà, non mula, 
né può mutare i fatti cosi come 
si sono compiuti. Verità e 
amore o vivono insieme o in- • 
sicmc muoiono. Solo il leale ri- : 
spetto- della verità può essere 
base sicura per una pacifica
zione, capace di rafforzare l'u
nità del popolo italiano, condi
zione essenziale per l'unità • 
della nostra patria». Dunque la 
volontà di "pacificazione», ' 
sembra dire Scalfaro, non può ' 
cancellare la storia. E mentre 
la guerra scatenala dalla ditta-

: tura, con le stragi e gli stermini, 
fu -grave follia», fu invece «eroi
smo l'aver ubbidito al forte ri
chiamo della libertà per l'Ita
lia». L'ultima parte del discorso. 
è stata rivolta ai giovani, incita
ti a non dimenticare che la li
bertà è un dono «che si con
quista e si paga ogni giorno», e ^ 
che le democrazie «hanno i 
principali pericoli dentro se 

•stesse». ."'"• • ••••>;• ••. ...-. 
Le parole del presidente so

no state applaudite dal pubbli
co e da una tribuna su cui era
no rappresentate tutte le mas-

:' sime autorità dello Stato: i pre
sidenti delle Camere Spadolini 
e Napolitano, il presidente del 

- Consiglio Ciampi, il presidente 
• della Corte costituzionale Cd-
savola. C'erano i rappresen
tanti delle associazioni parti-

^ giane, come Arrigo Boldrini e 
Paolo Emilio Taviani, altri 
esponenti dei partiti e dell'ami-. 

'fascismo, come Ugo Pecchioli 
; e Paolo Bufalini, Aldo Aniasi, 
' Rosa Russo Jervolino, il vec
chio Mario Ferrari Aggradi. Pri-

' ma di Scalfaro ha parlato il mi-
nistro della difesa Fabio Fab-

Il gen. Poli: 
«Non insisto 
per l'incontro 
al Quirinale» 

H ROMA Le parole di 
Scalfaro di ieri vanno inter
pretate come un «no- alla 
proposta del generale Luigi 
Poli e di Giulio Cesco Bagni
no di una udienza comune 
al Quirinale, in segno di «pa
cificazione» intorno ai caduti 
del Corpo di Liberazione e 
dell'esercito della Repubbli
ca Sociale? Dal Quirinale 
non trapela alcuna notizia, 
ufficiale o ufficiosa. Ma 0 io 
stesso generale Poli, presen

te ieri alla celebrazione romana dell'8 settembre, a ritenere -
ormai assai improbabile un «si» del Presidente. , 

Generale, lei e Beghino Insisterete nella vostra richiesta? 
Da parte mia non c'è questa intenzione. Mi sembra che or
mai si preferisca lasciarla cadere. Del resto io ho apprezzato 
le parole di Scalfaro. < • , . 
• Aveva previsto questa polemica nazionale? 
La cosa è stata un po' ingigantita, lo pensavo solo all'oppor
tunità di onorare insieme i morti delle due parti. Nel nostro 
grande cimitero di Mignano Montclungo c'è anche la tomba 
di un allievo ufficiale bersagliere della Repubblica Sociale 
Perchè a lui non possiamo mai mettere un fiore? Era una 
questione simbolica, e tale rimane. : • •. ••;.:. 

Cerri strappi simbolici non cambiano 11 senso della storia? 
La storia ha le sue realtà, non penso che bisogna metterci 
una pietra sopra. E le celebrazioni come qualla di oggi servo
no proprio a non perderne memoria. Ma il discorso sui cadu
ti è diverso. Oggi qui con noi c'era anche l'addetto militare te
desco. Questo non toglie nulla alle barbarie naziste di allora 

- Lei dov'era l'8 settembre, e quanti anni aveva? ,'/••• 
Avevo 19 anni, ed ero a Bari in attesa di imbarcarmi per il 
Montenegro. Alla notizia dell'armistizio provai una gran sen
so di confusione. Vedevo i baresi contenti per la fine della 
guerra, ma pensavo che non era vero, che la guerra conti
nuava. Poi infatti me la sono fatta tutta risalendo l'Italia, fino 
a Brescia. Non ebbi dubbi, perù, a scegliere. Per me non era
no i nazisti i nostri alleati. Questo lo pensavano i fascisti, ma il 
popolo non si entusiasmò mai perquella guerra. . 

Come mal ha scritto con Bagnino quella lettera a Scalfaro? 
Dopo il discorso del presidente a Rimini ci siamo telefonati 
Le ho già spiegato il perchè. Serenamente continueremo a 
onorare i nostri morti Baghino è già venuto da noi a Monte-
lungo E io mi propongo di andare da loro DAL 

bri II suo è stalo un discorso 
ancora più esplicito nel reagire 
alla tendenza ad azzerare le 
diverse responsabilità storiche. 
Fabbri è stato applaudito 
quando ha affermato cne nella 
Resistenza «è la genesi del si
stema democratico e repubbli
cano», che «non è convincente 
la tesi di un distacco tra i parti
giani e la massa del popolo», 

proprio come dimostrano le vi
cende commemorate ieri a 

i Porta S.Paolo. E quando citan-
; do Bobbio, ha definito «ingiu-
. sto e contrariò al vero» far nsa-

lire alla stagione della Rcsi-
' stenza il «germe della degene-

', razione» della partitocrazia. Il 
: ministro della difesa ha quindi 
.; criticato la tendenza «autofla-
; gellantc» di una certa stono-
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Il presidente 
Scalfaro a 
Porta S Paolo 
In alto 
Alessandro 
Natta e Paolo 
Emilio Taviani 

cjrafia revisionista -Sbaglia -
Ila concluso - chi sottovaluta i 
rischi che oggi minacciano l'u
nità del paese, ma sono anche 
in errore quanti ntengono che 
il sentimento nazionale della 
stragrande maggioranza degli 
italiani sia affievolito o spento. 
Esso può trarre nuova motiva
zione e rafforzamento dal rin
novamento delle istituzioni e 

della politica che è in corso». 
Dopo la cerimonia, con 

Fabbri si è congratulata Tina 
Anselmi: «Mi sono pienamente 
riconosciuta nelle tue parole». 
I discorsi di Scalfaro e di Fabbri 
sono stati apprezzati da Arrigo 
Boldrini: «È anche molto im
portante - ci ha detto il presi
dente dell'Anpi - che siano qui 
oggi tante delegazioni delle 
citta partigiane». Paolo Bufali
ni, che ha stretto la mano al se
gretario della De Mino Marti-
nazzoli, arrivato poco prima 
delia fine della cerimonia, ci 
ha raccontato di quando, nel 
luglio del '60, il corteo degli 
antifascisti che voleva deporre 
una corona sotto le lapidi di 
Porta S. Paolo fu attaccato dai 

•poliziotti a cavallo. «Ma noi 
riorganizzammo la manifesta
zione, con Ferruccio Parri, e 

.', proprio in quel giorno Tam-
' broni si dimise. Forse non è ve
ro che non cambia mai nien
te...»..... ..-• . „•-.•*>,-..-.;• •;••. . 

Natta e Taviani: 
«Il pendono 
è già 
Alessandro Natta e Paolo Emilio Taviani, alla Festa 
dell'Unità di Genova, si confrontano sull'8 Settem
bre. Giudizio unanime sulla pacificazione: non si 
possono mettere sullo stesso piano antifascismo e 
fascismo. Amnistia e perdono hanno già chiuso la 
ferita. «È sbagliato il concetto di guerra civile». Storie 
personali che formano la grande storia e che porta
no alla nascita della nuova Repubblica. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE • " 

• 1 GENOVA. «La riconcilia
zione? C'è già stata, prima 
con l'amnistia e poi col per
dono». Non é stato difficile 
per gli uomini dell'antifasci
smo trovare un punto d'inte
sa sulle polemiche di questi 
giorni. ; Eppure Alessandro 
Natta, ex segretario del Pei e 
Paolo Emilio Taviani, ex mi
nistro democristiano, hanno 
alle spalle un-passato di 
contrasti e di scontri anche r 
duri. Martedì sera, davanti i 
ad un folto pubblico, si sono 
seduti al solito tavolo, un ta
volo assai conosciuto dal- • 
l'ex , dirigente comunista, »• 
mai frequentato dall'espo- ] 
nente De: quello della Festa 
dell'Unità. Con loro c'erano 
LI senatore Raimondo Ricci, 
presidente dell'Istituto Stori
co della Resistenza e l'indi
menticato Remo Scappini, li » 
partigiano che costrinse alla ;' 
resa il generale Gunther Mei- ; 

nhold, comandante delle • 
forze tedesche in Liguria. •;«• 
• Natta non ha usato mezzi '..' 
termini per rispondere alla • 
lettera firmata dal generale 

Poli e da Baghino in cui si 
chiede una pubblica pacifi
cazione: «Il giudizio sul fasci
smo é irrevocabile, c'è solo 
da prendere atto di quello 
che é avvenuto. Non mi ri
sulta che esistano persegui
tati perché i perdoni sono 
stati concessi e le amnistie 
date. Ci possono essere de
gli ingenui che vogliono pa
cificarsi. Ma altri non io sono 
e con questa mossa tentano 

t a minare i principi della Co
stituzione». Gli ha fatto eco 
Taviani: «Non si può mettere 
sullo stesso piano che ha 
servito la patria e coloro, in
vece, che sono andati al ser
vizio di chi in quel momento 
tradiva la patria». 

Ma é sul concetto di guer
ra civile che i due esponenti 
politici hanno insistito di 
più, in contrasto con alcuni 
giudizi che negli ultimi tem
pi hanno preso campo. Per 
Natta «il concetto di guerra 
civile tende a mettere sullo 
stesso piano antifascismo e 
fascismo», cioè coloro che 
lottavano per liberare il pae

se dall'oppressore, dal fasci
smo e dalla rovina e coloro 
che, al contrario, avevano 
condotto l'Italia alla degera-
zione. Per Taviani non ci fu 
un'Italia divisa in due per
ché dietro i 300 mila parti
giani, dietro i 600 mila inter
nati c'erano masse immense 
di persone che favorivano la 
Resistenza mentre la Repub
blica di Salò non poteva 
contare neppure sull'intero 
apparato fascista. 

Come spesso accade nel 
rievocare il passato, sono le 
piccole storie personali a 
formare la grande storia. Ec
co allora il giovane ufficiale > 
Alessandro Natta, nella sua 
batteria dell'aeroporto di 
KaJato, all'isola di Rodi, feri
to dai tedeschi poche ore 
dopo l'8 settembre, ricovera
to in ospedale, catturato e 
deportato in un campo di 
concentramento in Germa
nia. Ecco Taviani, nell'intri-, 
go dei vicoli genovesi, ad or
ganizzare la Resistenza, a 
portare armi in città e salire 
sui monti, fianco a fianco 
con comunisti, sociaitsti e 
laici. ; Ecco Ricci, .' ufficiale -
della Marina, prendere un ' 
camion, darsi alla macchia, • 

, formare i battaglioni parti-. 
giani e finire anche lui nel ' 
terribile inferno di Mauthau-
sen. E, infine, ecco la primu- < 
la rossa di Genova, Remo -
Scappini, rivoluzionario di 
professione, l'uomo che pie-

' gò la Wehrmacht. *»..•••-•;••...-
Nello scompiglio generale 

dell'8 settembre, nello sban
damento dell'esercito, nell'I
talia senza guida trovarono 
la strada per sancire la fine 
dell'oppressione e l'inizio di 

: una nuova storia. Un codice ' 
morale irrinunciabile - ha : 

concluso Natta - che é stato 
scritto nella prima parte del
la Costituzione e sul quale 
non si possono avere cedi
menti. OMF 

La Quercia ha formalizzato ieri la candidatura del suo dirigente alla carica di sindaco della città 
«È una proposta offerta alla valutazione delle forze democratiche e di sinistra, alle associazioni e ai cittadini» 

Napoli, il Pds 
È ufficiale: il Pds candida l'onorevole Antonio Bas-
solino a sindaco di Napoli. Lo ha deciso unanima-
mente il «Comitato di reggenza» della federazione 
napoletana, ai cui lavori ha partecipato Massimo 
D'Alema. «Questa proposta è offerta ad una valuta
zione delle forze politiche democratiche e di sini
stra, delle associazioni e dei cittadini impegnati per 
un nuovo corso morale e politico per la nostra città». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MARIO RICCIO , 

• 1 NAPOLI. Il Pds candida a 
sindaco di Napoli l'onorevole 
Antonio Bassolino. uno dei 
suoi uomini più rappresentati
vi che, per ia sua esperienza, 
per la sua storia personale e le 
sue battaglie può «rapprescn- • 
tare il bisogno di riscatto e di 
rinnovata capacità di governo 
della-città». Un nome che il 
partito della Quercia mette in ' 
campo «per contribuire, nella 
necessana chiarezza», alla ri- > 
cerca di un candidato comune '. 
ad uno schieramento demo- ; 
cratico e di progresso, ed «of
fre» alla valutazione delle forze 
della futura coalizione. Che 
dovrebbe comprendere Rifon
dazione comunista, Rete, Ver- , 
di, Alleanza Democratica, Al-
temativa Napoli e Rinascita so
cialista. «Siamo . pronti - ad : 
ascoltare altre proposte, pur
ché serie - ha affermato Anto
nio Napoli, segretario regiona- . 
le del partito - Non siamo di- -' 
sposti, però, ad accetere veti 
pregiudiziali». 

La decisione, all'unanimità, ' 
è stata presa l'altra notte, al ter- '; 
mine della lunga riunione del 
Comitato di reggenza della fé- ' 
derazione napoletana del Pds, :• 
a cui ha partecipato Massimo ' 
D'Alema. Dopo settimane di 
contatti, riunioni e abboca-
menti tra le varie «anime» della 
sinistra e delle forze progressi
ste napoletane, la mossa del • 
Pds rompe la fase di stallo in • 
cui si era caduti. «Il nostro - ha :* 
dichiarato Bassolino, presen- " 
tando II programma - è un • 
contributo autonomo, che of
friamo alle altre forse poltichc, 
sindacali ed intellettuali. L'ob-

.- biettivo - ha proseguito - è un 
> Forum aperto alla città, una ' 
. convenzione paritaria con le 
forze con le quali già lavoria-

' mo e con le altre che intendo-
: no parteciparvi. Vogliamo che 
'. il confronto si allarghi e finisca 
; con il comprendere la Napoli 
. "importante", anche - quella : 
" che non grida, ma che è dalla ; 

parte della sofferenza civile e ; 
sociale». • . • -••*•:•• 

?.•••• Nel corso della conferenza 
: stampa di ieri pomeriggio per 
; presentare ufficialmente • la 
• candidatura di Bassolino, una 
: raffica di domande ha investito 

i rappresentanti della Quercia. 
«Perchè non avete puntato sul 
filosofo Aldo Masullo, eletto 
consigliere comunale proprio 

' nelle liste del Pds e già soste
nuto da alcuni esponenti della 

' Lista Pannella, Verdi, Ad e da 
' MonicaTave/ninidelPds?» . 

Per nulla imbarazzata la re-
' plica di Eugenio Donise, capo-
; gruppo regionale: «Masullo ha 
;. svolto egregiamente l'ultima 

fase di costruzione delle pro
spettive di alternativa di gover
no per Napoli. Ora però la si-

: tuazione politica è profonda
mente cambiata, come sono 
mutati i rapporti tra forze poli
tiche. La stessa città - ha pro-

'.' seguito Donise - ha subito 
' un'accelerazione nella crisi so
ciale. Per questo il nome di An-

. tonio Bassolino ci è sembrato 
'.' quello più appropriato». 

Smorzate anche le polemi-
'•• che in merito alle posizioni as

sunte dai riformisti. Lunedi 
' scorso, avevano ribadito con 
Emanuele Macaluso. che il 

Antonio Bassolino 

candidato doveva essere indi
cato dal fronte progressista e 
non dal partito: «La decisione 
di indicare Bassolino - ha pre
cisato il docente universitario 
Massimo Villone - è stata pre
sa unitariamente dal Comitato 
di reggenza, compreso il sotto
scritto che appartiene all'area 
riformista». 

Sulla candidatura di Bassoli
no l'onorevole Giuseppe Gam
bale della Rete ha espresso 
«forti perplessità sul metodo 
portato avanti dal Pds, interes
sato più a risolvere spaccature 
inteme, che a realizzare uno 
schieramento unitario alterna
tivo al regime della corruzio
ne». Polemici anche i Verdi. Il 
deputato Pecoraro Scanio, il 
sociologo Amato Lamberti e 
Gioconda De Santis (rappre
sentante dei movimento nel 
coordinamento regionale di 
Ad) hanno criticato le prime 
mosse del Pds. Comunque 

; hanno sostenuto la necessità 
di non interrompere il rappor
to con la Quercia «perché è un ' 
partito fondamentale per una 
svolta democratica di Napoli». 
Dello stesso tono le dichiara-

• zioni di Alfonso Barbarisi, uno 
. dei laeder di Ad a Napoli che 

annuncia, anche per il futuro 
prossimo, incontri con il Pds 
per definire candidati e pro
grammi. . • 

L'altro ieri, illustrando il pro
getto-Napoli, l'onorevole An-

,: tonio Bassolino aveva sostenu
to l'esigenza di costituire, ac
canto al futuro sindaco e agli 
otto assessori, una équipe 
composta da 50 autorevoli 
personalità cittadine che. per 
quattro anni, decidano di dedi
carsi ai benessere della città. «Il 

: nostro slogan? Non più maz
zette, ma servizi, cominciando 
dall'ordinario: aria respirabile, 
acqua pulita e scuole che fun
zionano» 

Sansa: «A Genova 
sarò il garante 
(Mrinno^ 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MARCO FERRARI 

• I GENOVA. Ha mantenuto 
la calma serafica che gli viene *, 
dal mestiere di procuratore ; 
aggiunto alla Pretura nono- li
stante il clamore suscitato ; 
dalla sua candidaura a sinda
co di Genova. Ma un po' di v 
preoccupazione traspare nei -
suoi occhi, soprattutto per gli :'•.• 
ottanta giorni di fuoco che lo •;•:• 
attendono, lui, poco abituato v-
alle palestre politiche, televisi- ; 
ve e giornalistiche. Adriano j" 
Sansa, 53 anni, sposato con * 
due figli, è diventato il preten- -. 
dente numero uno alla poltro
na di Palazzo Tursi grazie al- ;, 
l'appoggio della coalizione : 
Pds, Alleanza Democratica e , 
Verdi (è di martedì l'investitu- • 
ra ufficiale), agli incoraggia-.. 
menti di Rete e radicali, agli '•.. 
applausi che si sono levati dal -
mondo culturale, imprendito
riale e del volontariato. • -, 

Un candidato «senza eli- -
ebetta», coA ama definirai. 
Che sindaco pensa di di
ventare, chiediamo a San- -
sa, se 1 genovesi le daranno 
fiducia? • 

C'è un'occasione di cambia
mento della vita politica e ci
vile del Paese, occasione che 
potrebbe non ripetersi per de
cenni. Vorrei che fosse chiaro 
che tenterò di modificare il 
costume della politica, non ' 

L'ex pretore d'assalto Adriano Sansa 

perché io pensi di essere un 
profeta ma perché deve vin
cere uno schieramento che , 
configuri la sintesi di nuove 
forze, non la loro somma. È ;• 
inutile dire che la politica de
ve cambiare e poi resuscitia
mo partiti, forze e cordate che 
hanno esaurito i loro ruoli. Il 
test di Genova è importante in • 
questo momento, in questa ' 
parte d'Italia che rappresente- ! 

rebbe la linea di massima 
espansione a sud della Lega 
Nord e che, invece, può rap
presentare la linea della nuo-
va politica. Quello che spinge ! 

uno come me a fare il salto è 
proprio la voglia di partecipa- : 
re al cambiamento che, se • 

. non accadesse qui, in questo '• 
momento, potrebbe non veri
ficarsi più. vi».;--;;^; ••;..;.;.. 

Con quali strumenti si può 
governare il rilancio di una 
città cosi complessa come 
Genova? 

La nuova legge sui sindaci mi 
pare uno strumento istituzio
nale potenzialmente non tra- : 

scurabile per il ruolo che il 
primo cittadino viene ad assu
mere, soprattutto come punto , 
di imputazione della fiducia. 
E come possibile fiduciario 
dei cittadini ho già chiarito, a 
coloro che mi hanno offerto 
la candidatura, che chiederò 

loro consigli per la formazio
ne della giunta ma che agirò 
autonomamente a tutela del- .' 
la funzione di sindaco. L'im-

, pedimento maggiore lo vedo 
invece - nell'immodificabilità 
della vischiosa macchina co
munale, in attesa della rifor
ma della pubblica ammini
strazione. r,;:.«, „-.,;/, .<••.:.- ,.^'.; 

Come giudice, quale atteg-
- giamento intende assume

re rispetto alla questione ' 
morale che In passato ha 
segnato 1 destini di nume
rose amministrazioni loca-

- U?_;.-..:&.:;..,,,.,;»,,^...:.,.VJ=,. 
Visto che usciamo dalla di-, 
sfatta morale del Paese, posso 
garantire che non sarò mai di- '. 
sponibile a venire a patti nel
l'esercizio delle funzioni am
ministrative, nel senso di non " 
fare il mio dovere, chiudere -; 
un occhio, concedere privile- *•' 
gi.... Preferirei morire perché ' 
ciò significherebbe rinnegare • 
tutta la mia vita. ,.;•..;, :,. -, -.. ^ 

E ai cittadini, oltre alla mo
ralità, che cosa propone e 
che cosa chiede? 

Chiedo uno spirito diverso ad 
una città che soffre di lamenti. 
Certamente molte zone sono 
degradate sotto il profilo am
bientale, sociale e culturale. 
Qualcuno ha diritto di lamen

tarsi, anche di piangete. Nego 
però che tutti siano in queste • 
condizioni di emarginazione. 
Dobbiamo infondere animo ' 
ai cittadini, chiarire che ci ; 
aspettano anni duri durante i 
quali qualcuno dovrà e potrà ; 
sopportare sacrifici e qualcu- ; 
n'altro, invece, dovrà smettere 
di patirli. Genova deve mette
re da parte lo spirito di rasse
gnazione e recuperare le sue 
potenzialità, le capacità mer
cantili, le competitivita por
tuali, la cultura operaia, le 
competenze universitarie e 
scientifiche: vanno tutte ri
convocate a Palazzo Tursi. , 

Alcuni giornali sostengono 
che il suo avversario, 2 de
mocristiano Ugo Signorini, 
ha molti punti in comune 
conici. È vero? . .. 

Sono stato sempre una perso
na impegnata sugli • aspetti 
morali, sui problemi ambien
tali, sui diritti dell'uomo e sul
la condizione dei bambini e 
degli anziani. Venti anni fa si 
stava delinenando questa 
corruzione ma non tutti erano 
d'accordo. E c'era gente che 
prima di tutto difendeva il suo 
partito. Quello che mi diffe
renzia da Signorini è questo: 
io ho sempre affrontato con 
estrema durezza la questione 
della corruzione; lui è un uo

mo di partito, che sarà singo
larmente onesto, ma che non 
ha affrontato frontalmente 
questo, nodo. Ora ricompare 
sulla scena politica perché 
glielo ha ordinato il partito. 
Allora io dico che questa cie
ca obbedienza alla De impe- ' 
disce di uscire dalla condizio
ne di degrado alla quale il 
Paese è giunto. -, - , . 

Lei è un giudice che non ha 
mai avuto reverenza verso 
il potere. Non teme di cade-

' re nelle logiche dei com
promessi? .... . 

Mi sento di diventare il garan
te del rinnovamento, in coe
renza con quanto sta acca-. 
dendo a livello nazionale, con 
la consapevolezza di essere, 
un punto di partenza, una 
proiezione verso il cambia
mento. Non ho fatto nulla di ; 

eroico nella mia vita ma di 
una cosa posso vantarmi: non 
sono mai venuto a patti col si
stema dei partiu' che stava de-

* generando. Rinnoviamo e ri
partiamo con assoluta fedeltà 
alle istituzioni repubblicane. 1 
ragazzi delle scuole, con i 
quali ho molto discusso negli 
ultimi tempi, lo capiscono; è 
ora che anche gli adulti dimo
strino la loro lesiti verso un 
Paese che deve rigenerarsi. 


